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Rappresentazioni di navi su due grandi pissidi
white-on-red dalla tomba 1 di San Paolo a Cerveteri

M. Antonietta Rizzo

Tra gli oggetti rinvenuti nello straordina-
rio complesso funerario in località San Paolo 
a Cerveteri particolare interesse rivestono due 
grandi pissidi decorate nella tecnica white-on-
red, con grandi fregi zoomorfi all’interno dei 
quali sono inserite due immagini di navi, che 
si collocano, data l’alta quota cronologica del 
contesto, intorno al 650 a.C., tra le più antiche 
rappresentazioni etrusche di imbarcazioni.

Il complesso comprende due tombe, for-
se appartenenti ad un monumentale tumulo, 
che si trovava lungo l’antico percorso che colle-
gava la città di Caere al porto di Alsium, in po-
sizione isolata rispetto alle grandi necropoli ce-
retane1; entrambe le tombe si presentavano con 
lungo dromos di accesso e camere con volta ad 

1  L’edizione definitiva dello scavo verrà presentata in un 
volume speciale della serie del Bollettino d’Arte. Sul complesso: 
Rizzo 2001, 163-176; Rizzo 2005, 177-184; Rizzo 2008.

ogiva, simili alla famosa tomba Regolini Galas-
si, rientranti dunque nel tipo A2 della tipologia 
a suo tempo proposta da F. Prayon2, ma intera-
mente costruite a grandi blocchi (fig. 1).

Sia la tipologia architettonica che la ric-
chezza dei materiali di corredo, pur in par-
te saccheggiati, connotano le tombe come 
principesche e danno un nuovo e importan-
te contributo alla conoscenza dell’ideologia 
funeraria dei ceti aristocratici d’Etruria, gra-
zie soprattutto al kyathos di bucchero con 
decorazione a rilievo ed excisione corredato 
da un’iscrizione di dono della tomba 13, alla 

2  Prayon 1975, 13 s., tipo caratterizzato però dall’ essere 
„Kragebau“.

3  Cristofani, Rizzo 1993; Rizzo 2001, 166-167, II.D.1.1; 
Principi etruschi, 227; F. Sciacca, in Sciacca, di Blasi 2003, 
105-106; 113-118; Sciacca 2004, 33 ss.; Rizzo 2005, fig.; Wal-
lace 2006, 4; Cappuccini 2007, 226, n. 4, fig. 18; Rizzo 2008, 

Fig. 1 - La tomba 1 in località San Paolo a Cerveteri.
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straordinaria olpe con le raffigurazioni di Me-
dea, gli Argonauti e Dedalo, che si qualifica 
come un vero e proprio incunabolo del mito 
greco in Etruria4, e ad altri vasi con iscrizione 
di possesso rinvenuti nella tomba 25.

n. 72.11; Les Étrusques et la Méditerranée, 133, n. 120.
4  La bibliografia sul vaso è ormai vastissima; ricordo qui 

i principali contributi: Rizzo, Martelli 1993, 7-47; Massa 
Perrault 1994, 437-468; Menichetti 1995, 273-283; Cer-
chiai 1995; Marchesini 1997, 37, n. 44, 24, 96; Rizzo 2001, 
170-171, II.D.2.1; Bellelli 2005; Rizzo 2005, 289-290, fig. 3, 
tavv. 4-5; Rizzo 2008, 222, n. 71.14; Les Étrusques et la Méditer-
ranée, 135-136.

5  Cristofani, Rizzo 1993, 8-9; Rizzo 2001, 173-174, 
II.D.3.2-3; Rizzo 2005, 291, fig. 4, Rizzo 2008, 224, n. II.25-26.

La prima tomba, grazie agli oggetti in essa 
rinvenuti, può datarsi a cavallo tra il secondo 
ed il terzo quarto del VII secolo a.C., contem-
poranea quindi alle famose tombe Barberini 
e Bernardini di Palestrina e alla tomba Rego-
lini Galassi di Cerveteri; la seconda tomba, di 
poco più recente, costituita da due camere, 
di cui la laterale ancora sigillata, ha restituito 
materiali collocabili intorno al 630 a.C.

La tomba 1 (figg. 1-2), con un lungo corri-
doio di accesso di m 14.60 di lunghezza e m 
2.05 di larghezza, era costituita da tre camere, 
la principale, a corridoio, lunga m 8.50, larga 
m 2.15, le altre due a pianta quadrangolare, di 
m 3.30 di lunghezza, m 1.85 di larghezza quel-

Fig. 2 - Interno della camera principale della tomba 1.
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la di sinistra, e di m 5.50 di lunghezza, m 1.90 
di larghezza, quella di destra. La camera cen-
trale doveva contenere almeno due deposizio-
ni6, purtroppo sconvolte da interventi - alcuni 
già di età antica, altri forse ottocenteschi - così 
come sconvolte erano le due camere laterali, 
tanto che alcuni degli oggetti sono stati ricom-
posti da frammenti rinvenuti nelle diverse 
camere, segno dei ripetuti passaggi e rimesco-
lamenti dei materiali da parte dei trafugatori 
antichi e moderni.

Il complesso, che certamente doveva an-
noverare anche molti oggetti in materiale 
prezioso (vasellame e oggetti di ornamento 
personale) di cui restano solo pochi frustuli 
(avori figurati fenici, sfoglie di lamina d’oro, 
intarsi d’ambra), comprendeva anche moltis-
simi vasi di importazione (un’anfora cicladica, 
la prima giunta in Occidente7, numerosissima 
ceramica protocorinzia, anche di produzione 
cumano-pithekoussana, anfore da trasporto 
greche, ceramica fenicia) oltre che un vastissi-
mo repertorio di vasi di produzione locale, sia 
in argilla figulina (tra cui un’anfora del Pittore 
delle Gru), che in impasto e in bucchero.

Tra i materiali rinvenuti nella camera de-
stra si annoverano le due pissidi in tecnica 
white-on-red qui presentate, alte entrambe cir-
ca 52 cm, con alto corpo cilindrico e cordolo 
a rilievo all’interno, che doveva permettere 
l’appoggio per un altro vaso (olla?), complete 
del loro coperchio a calotta e decorate con un 
doppio fregio zoomorfo. 

La prima pisside8 (figg. 3-5) presenta nel 
primo fregio una palmetta fenicia, un grifo, 
un fiore di loto, un cavallo (?), un felino, una 
seconda palmetta fenicia, un enorme pesce e 
un grifo; e nel secondo, un trofeo di palmette 
fenicie, una sfinge, una nave con grandi albe-

6  Lungo i due lati della camera centrale, “incorporati” 
sul pavimento, sono stati rinvenuti resti di resine legnose per-
tinenti con ogni probabilità ai letti funebri.

7  Rizzo 2000, 199-207; Rizzo 2001, 167, II.D.1.2, tav. 
XI; Rizzo 2005, 284, tav. II a; Rizzo 2008, 219-220, n. 71.1.

8  Inv. 110999. Alt. cm 51.2; diam. cm 50.4; diam. piede 
cm 17.2. Ricomposta da frammenti. Corpo cilindrico a pa-
reti leggermente svasate, con base convessa; orlo aggettante, 
ispessito e appiattito, con una larga scanalatura mediana per 
l’alloggiamento del coperchio a calotta. Anse a maniglia leg-
germente oblique impostate poco sotto la metà del vaso. Basso 
piede a tromba. Rizzo 2008, 221, n. 71.12.

ri e vele raccolte ad archetti, e grande timone 
a poppa, un toro, e un leone.

La seconda pisside9 (figg. 6-8) presenta nel 
primo fregio una sfinge, una grande rosetta, 
una nave con alberi e vele in parte spiegate, 
con grande timone a poppa e prua terminan-
te a protome zoomorfa (uccello?), un grande 
uccello in volo, un capro piegato sulle zampe 
anteriori, un leone alato, una palmetta fenicia 
ed un uccello dello stesso tipo del preceden-
te. Nel secondo fregio compaiono un leone 
alato, una sfinge, un grifo, uno stelo fitomor-
fo, un animale (un cavallo?), un capro (?) pie-
gato sulle zampe anteriori, con un elemento 
serpentiforme decorato a punti al di sotto, e 
una grande palmetta fenicia.

La produzione in tecnica white-on-red ri-
sulta particolarmente diffusa a Cerveteri, che 
sembra esserne stato il più importante centro 
di produzione, soprattutto nella fase più an-
tica; altri centri individuati con certezza sono 
quelli dell’agro falisco e della media Etruria 
interna; di recente anche nel Latium Vetus è 
stato identificato un significativo centro di 
produzione a Crustumerium10. 

È probabile che la produzione fosse più nu-
merosa di quanto non risulti attestata dai rin-
venimenti, ma l’estrema delicatezza della ver-
nice e i non sempre corretti metodi di pulizia 
hanno fatto sì che in molti esemplari una volta 
dipinti purtroppo rimangano solo labili tracce 
della originaria decorazione; ho potuto notare 
che in molti casi a Cerveteri quello che viene 
attribuito alla classe degli impasti rossi è invece 
in origine da attribuire alla classe white-on-red.

La classe, che pur privilegia in genere anfo-
re e vasi da banchetto, comprende anche gran-
di vasi di forme particolari (pissidi) e grandi 
contenitori (pithoi).

La pisside di grandi dimensioni, per la 
quale si è ipotizzato un uso per sepolture ad 
incinerazione almeno nella seconda metà del 
VII secolo, pur nell’ambito del più diffuso e 
quasi prevalente uso inumatorio11, è una for-

9  Inv. 111000. Alt. max. cm 44; diam. cm 54. Ricompo-
sta da frammenti e priva del piede. Vernice in parte evanida. 
Stessa forma della prima pisside. Rizzo 2005, 288, tav. III b; 
Rizzo 2008, 221, n. 71.13.

10  Micozzi 1994; Medori 2010; Micozzi 2014, 109-121.
11  Micozzi 1994, 217; Martelli 1987b, 265 ss.; Coen 

1991, 119 ss. e bibl. 127 ss.
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ma piuttosto rara, attestata in Etruria da solo 
10 esemplari12, cui ora possono essere aggiun-
ti, oltre i nostri, altri due esemplari comparsi 
sul mercato antiquario e di cui non si conosce 

12  Micozzi 1994, 25-26, C 6-15.

l’esatta provenienza, ma riportabili senz’altro 
a manifattura ceretana (un esemplare da una 
collezione privata svizzera e un altro recupe-
rato dalle Forze dell’ordine, proveniente con 
ogni probabilità da Cerveteri)13.

Si tratta di una serie isolata nel panorama 
della coeva produzione vascolare etrusca, 
messa da Szilágyi in relazione a prototipi ci-
prioti di età geometrica, anche se pissidi ci-
lindriche compaiono anche in alcune regioni 
della Grecia (Argolide e Creta) nel corso del 
VII secolo14.

I nostri esemplari, riportabili per il piede 
basso e a tromba al tipo A2 della Micozzi15, 

13  Art antique 1975; D. Rizzo, in Scavo nello scavo, 256-
257, III.b.2.

14  Szilágyi 1989, 631; Courbin, 1966, 229 s., tavv. 81-
85; Coldstream 1968, 142, tav. 30c.

15  Micozzi 1994, 25, 244 s., nn. C 9-14. 

Fig. 5 - La pisside n. 1. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia.

Figg. 3-4 - La pisside n. 1. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia.



327Rappresentazioni di navi su due grandi pissidi white on-red dalla tomba 1 di San Paolo a Cerveteri

per proporzioni e per forma invece si diffe-
renziano dalle pissidi conosciute, che hanno 
tutte, tranne una16, corpo proporzionalmente 

16  Micozzi 1994, tipo B, 26, 246, C 15, tav. XIII, ma di 
altezza molto minore rispetto a quella dei nostri esemplari.

più largo che alto17. Nei due esemplari gemelli 
della tomba di San Paolo invece il corpo è mol-
to alto, tanto da permettere la realizzazione di 
due ampli fregi sovrapposti, raggiungendo 
con il coperchio a calotta, anch’esso largamen-
te istoriato, l’altezza di circa 70 centimetri.

L’ampio corpo cilindrico era dunque uti-
lizzato per la realizzazione di composizioni 
monumentali, di grande impegno, in genere 
figurate: gli altri ben noti esemplari del Lou-
vre, di sicura provenienza ceretana, presenta-
no complesse scene mitologiche; basti pensa-
re alle monumentali raffigurazioni con la na-
scita di Atena e con la caccia calidonia18, per 
comprendere il significato che questi grandi 
vasi rivestissero per l’aristocrazia ceretana 
dell’epoca, che utilizzava in chiave propa-

17   Micozzi 1994, tipo A, 25 s., 244 ss., C 6-14.
18  Martelli 1987b, 266 s., n. 43 con bibl. precedente.

Figg. 6-7 - La pisside n. 2. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia.

Fig. 8 - La pisside n. 2. Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia.
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gandistica o celebrativa le saghe greche su 
vasi di particolare destinazione. 

Le nostre due nuove pissidi, attribuibili ad 
una stessa mano, difficilmente riconducibili 
ad una delle personalità artistiche già indivi-
duate, comprendono un variegato repertorio 
zoomorfo (leoni, sfingi, grifi, tori, uccelli), qua-
si sempre legato alle iconografie vicino-orien-
tali, spesso però mediate dalla ceramografia 
greca attica o insulare, ampiamente diffuso in 
Etruria dai prodotti di lusso giunti attraverso 
la frequentazione di mercanti levantini.

Di particolare interesse le figure di navi 
che compaiono in entrambe le pissidi e costi-
tuiscono un fatto alquanto raro nell’iconogra-
fia dell’epoca19. 

A parte i modellini in contesti ancora vil-
lanoviani, rappresentazioni isolate di navi 
non mancano nella ceramografia etrusca 
orientalizzante, a partire dalla ceramica tar-
quiniese ancora di ispirazione cumana del 
primo quarto del VII (un’oinochoe del Pittore 
delle Palme20, cui può aggiungersi l’altra ad 
Haifa21), in altre opere coeve all’incirca alle 
nostre pissidi, o di poco più antiche, quali ad 
esempio la lunga nave dotata di rostro e akro-
stolion, nell’anfora di Erlangen, già assegnata 
al Pittore Argivo ma che la Martelli riporta 
non ad ambito vulcente bensì ceretano degli 
albori del VII secolo22, l’oinochoe di impasto 
della tomba 1 di Casalaccio a Veio, associata 
con un ricco corredo di vasellame di impasto 
di forme molto simili a quello della tomba 1 
di San Paolo23, e il kantharos di recente ve-

19  Per le navi antiche, comprese le etrusche: Göttlicher 
1978, 77 ss. per esemplari dall’Etruria e dall’agro falisco (con 
datazioni spesso inattendibili); Cristofani 1983, 27 ss., 46 s.; 
Cristofani 1987, 54 s.; Martelli 1987a, 13 e nota 27; Basch 
1987; Bonino 1989; Micozzi 1994, 108 ss.; Steffy, 1994, 140; 
Höckmann 2000, 77-87; Martelli 2001, 5 e nota 15; Hök-
mann 2001, 227-308; Pettena 2002, 44 ss.; Mandolesi, Ca-
stello 2009, 9-28; Arizza, De Cristofaro, Piergrossi, Ros-
si 2013. Di utilità anche il recente lavoro di M. Wedde sulle navi 
di età geometrica: Wedde 2004.

20  Martelli 1987b, 79, 253, n. 24; Mandolesi, Castel-
lo 2009, 16, fig. 4.

21  Italy of Etruscans, 208, n. 273.

22  Canciani 1997; Kranz 1998, 23 ss., tavv. I-IV.9; 
V.15-VI.19; Martelli 2001, 5, fig. 11, nota 15.

23  Piatti tipo spanti, tazze e coppette su piede, anfore a 
spirali, skyphoi e frammenti di oinochoe con triangoli con la 
punta in basso sulla spalla: R. Vighi, in Giglioli (ed.) 1935, 43, 
n. 10; Mandolesi, Castello 2009, 16, fig. 3.

nuto in luce dalla veientana tomba 3 di via 
D’Avack datato intorno al 650 a.C.24.

Raffigurazioni di navi sono attestate, ol-
tre che nella famosissima scena sul cratere 
di Aristonothos25, anche in pochi grandi vasi 
eseguiti nella tecnica white-on-red: nella com-
plessa scena di battaglia navale sulla pisside 
del Louvre26 e nell’anfora dalla tomba 17 della 
Banditaccia27, attribuite entrambe dalla Mar-
telli al Pittore della Sirena-Assurattasche, ol-
tre che in una inedita olla sporadica28 (fig. 9), 
dalla sintassi decorativa alquanto originale e 
dal tratto vivace, rinvenuta negli scavi Men-
garelli alla Banditaccia, località Autostrada.

Non è sempre facile distinguere sulle 
rappresentazioni dipinte quali navi possano 
considerarsi da guerra e quali da trasporto, 
anche perché spesso potevano svolgere en-
trambe le funzioni; a volte solo alcuni detta-
gli relativi alla prua, alla poppa o agli scal-
mi per i remi possono aiutarci nel definire 
la funzione dell’imbarcazione, e non sempre 
con sicurezza.

Il fatto che le nostre due navi abbiano una 
prua di forma slanciata, che abbiano vela ma 
non remi, poppa con un piano di deriva de-
stinato alle manovre con un solo timone, se 
di timone si tratta, per l’elemento triangolare 
obliquo sporgente dalla parte posteriore della 
nave della prima pisside29, farebbe pensare a 
navi di tipo onerario. Inoltre esse non presen-
tano a prua (almeno la nave della seconda pis-
side, perché quella della prima manca proprio 
della prua) alcuno sperone arcuato o appun-
tito di cui sono chiaramente fornite le navi da 
combattimento, anche se lo sperone posteriore 
acuminato (o è un timone malamente rappre-
sentato?) presente nella nave della seconda 
pisside, con gli opportuni rinforzi poteva an-
che assumere una valenza militare. 

24  Arizza, De Cristofaro, Piergrossi, Rossi 2013, 
figg. 17-20.

25  Martelli 1987b, 93, 263-265, n. 40 con bibliografia.
26  Martelli 1987a, 7; Martelli 1987b, 267 s., n. 44, 

con bibliografia; Coen 1991, 128, nota 49, con bibliografia; 
Micozzi 1994, 108 s., C13, tavv. XI-XII, cui va aggiunto, per le 
pesanti ridipinture ottocentesche, Geppert 2000; Mandolesi, 
Castello 2009, 16, fig. 2.

27  Micozzi 1994, 259, C 97, tav. XXXII c-d; Martelli 
1987a, 4 ss., con bibl. precedente. 

28  Inv. 115079.
29  Hencken 1968, 35; Cristofani 1983, fig. 7.
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Entrambe le imbarcazioni presentano un 
grande albero che doveva essere alloggiato al 
centro dello scafo nella scassa, la cavità in cui 
veniva fissato alla chiglia (ricordata già nei 
racconti omerici Odissea II, 424-426; IV, 780-
782), e doveva essere tenuto in posizione sul-
lo scafo anche dal sartiame di fissaggio che 
compare in entrambe le nostre navi, come del 
resto già sull’oinochoe del Pittore delle Pal-
me, sull’oinochoe di impasto da Veio e sulla 
nuova olla Mengarelli, sopra citate.

La vela quadra, solitamente di lino, a volte 
con coffa30, era montata su un unico pennone 
perpendicolare all’albero, secondo modalità 
attestate già dai rilievi egizi di Medinet Habu 
e adottate anche in Etruria: navigli con vele 
trapezoidali sono presenti nel Pittore delle 
Palme, con vela rettangolare, forse, sul cra-
tere di Aristonothos e sicuramente sul piatto 
ceretano dell’Acqua Acetosa Laurentina31 e 
sulla seconda pisside di San Paolo, e con vela 
raccolta in un motivo a festone nell’oinochoe 
di Veio, sulle pissidi del Louvre C13 e sulla 

30  Bonino 1989, 1525.
31  Martelli 1987b, 92, 263, n. 39; Mandolesi, Castel-

lo 2009, 16, fig. 5.

prima pisside di San Paolo, oltre che sulla 
prima pisside della Pania32.

Abbiamo già detto del timone, posto all’e-
stremità posteriore e di grandi dimensioni, 
destinato a migliorare la deriva dello scafo; 
in età orientalizzante in genere il timone di 
poppa, posto obliquamente, può essere sin-
golo o doppio, a pala rettangolare o smussa-
ta33. Mentre nel caso della nave sulla pisside 
n. 1 si tratta di un vero timone - di cui è ben 
visibile la barra sopraelevata - obliquo ma 
insolitamente terminante a punta, nel caso 
dell’imbarcazione sulla pisside n. 2, in assen-
za della barra di manovra, sembra più uno 
sperone, attaccato alla chiglia con la quale 
forma un angolo acuto. 

I casseri (o castelli) alle estremità delle 
navi, rialzi per proteggere uomini e merci, ri-
conducibili in origine ad imbarcazioni di am-
biente levantino34 sono presenti sia a prua che 
a poppa nella pisside n. 2, mentre ne è visibile 
uno solo a poppa (dal momento che manca 

32  Cristofani 1971, 63-89, 69, tav. XXVIII.
33  Cristofani 1984; Bonino 1989.
34  Westenberg 1983, 43-45, figg. 53-54; Mandolesi, 

Castello 2009, 21, nota 2.

Fig. 9 - Olla in white-on-red, da Cerveteri, necropoli della Banditaccia, scavi Mengarelli (sporadica).
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la prua) nella pisside n. 1, e ritornano anche 
sull’oinochoe d’impasto già citata da Veio.

Più difficile definire la funzione di una 
sorta di parapetto, che corre lungo la fiancata 
creando una forma di protezione, nella nave 
della pisside n. 1, che di fatto potrebbe sug-
gerire l’esistenza di una specie di ponte di co-
perta, che di solito - è ben evidente nella nave 
“etrusca” sul cratere di Aristonothos - corre 
proprio longitudinalmente allo scafo, soste-
nuto da travi poste verticalmente.

Le prue, in genere rinforzate non solo per-
ché esposte alle sollecitazioni del mare, ma 
anche per il traino del mezzo in secco, presen-
tano spesso protomi ornitomorfe: così nella 
prua della nave sulla pisside n. 2 è chiramente 
riconoscibile una protome ornitomorfa, ele-
mento tipico già delle imbarcazioni tirreniche 
della prima età del Ferro35, forse originaria-
mente portatrice, almeno nei modellini, di va-
lenze cultuali. Questo uso, di evidente ascen-

35  Iaia 1999, 26, fig. 5, nn. 2, 4-5; Iaia 2004, 307-318.

denza levantina36, è attestato anche nelle navi 
rappresentate sia nella ceramografia greca di 
età geometrica, sia nella ceramica cipriota37.

La protome ornitomorfa è comune anche 
su raffigurazioni di barche di ambito etrusco, 
come le già più volte citate oinochoe di impa-
sto di Veio e pisside del Louvre C13, ed in for-
ma più stilizzata è già nel Pittore delle Palme e 
nel piatto dell’Acqua Acetosa Laurentina38.

Concludendo sono del parere che le due 
pissidi con i loro coperchi siano da riportare ad 
un ambito cronologico più antico rispetto alle 
famose pissidi del Louvre e forse collocabili, 
per esperienze figurative ed iconografiche, ol-
tre che per l’alta qualità del disegno e la no-
vità delle varianti iconografiche, molto vicino 
all’opera del Pittore delle Gru, in un momento 
di poco posteriore, intorno al 660/650 a.C.

36  Mandolesi, Castello 2009, 21, nota 4 con riferimen-
ti a navi egizie, fenicie ed egee, rappresentate nei rilievi assiri.

37  de Graeve 1981, figg. 127, 129, 188; Wachsmann 
1981, 187-196, 210-213, figg. 25-26. 

38  Martelli 1987b, 92, 263, n. 39.
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